Il tema dell’ordine, visto come reductio omnium ad unum, come riconducimento e richiamo del molteplice variamente disseminato e variamente impegnato all’unità, ad un unico re che è Dio, nella filosofia aristotelica, in San Tommaso e in Dante.
La Metafisica, indicata da Aristotele come “filosofia prima”, studia le cause e i principi primi. I testi aristotelici, però, risultano essere spesso elusivi, e i critici, di conseguenza, non sono sempre d’accordo tra loro. Per far luce sull’ordine delle cose, risulta dunque necessario, risalire al concetto di materia prima.
Per Aristotele, i protagonisti della storia dell’universo sono due: la materia prima, che essendo priva di forme, tende verso la forma e la perfezione, e Dio, che è Forma e Perfezione stessa, e attrae verso di sé la materia prima. L’universo, dunque, risulta essere semplicemente lo sforzo della materia verso Dio; un desiderio di rapportarsi alla forma e di prendere forma. Nell’universo aristotelico, non è Dio che ordina o forma il mondo; ma è il mondo che, aspirando a Dio si auto-ordina e auto-determina, assumendo le varie forme delle cose. Aristotele, inoltre, afferma che tutto ciò che è in moto è necessario sia mosso da altro; quest’altro poi, se è a sua volta in moto, è necessario sia mosso da altro ancora. In questo processo di rimandi, non è possibile risalire all’infinito, poiché resterebbe inspiegato il movimento iniziale dalla cui constatazione si è partiti. Per cui, essendo necessario fermarsi e non andare all’infinito, ci deve essere per forza un principio assolutamente “primo” ed “immobile”, causa iniziale di ogni movimento possibile. Il Dio aristotelico, risulta in conclusione “atto puro”, ovvero atto senza potenza.
Per definire l’ordine delle cose in San Tommaso, esposto nell’opera: Summa theologiae, bisogna risalire ai concetti di essenza ed esistenza: l’essenza, comprende non solo la forma, ma anche la materia delle cose composte, ovvero comprende tutto ciò che è espresso nella definizione della cosa; dall’essenza così intesa, si distinguel’essere (esse) o l’atto d’essere (actus essendi) ovvero l’esistenza. Ogni realtà in cui si distinguono l’essenza e l’esistenza, ossia ogni realtà che ha l’essere ma non è l’essere, deve aver ricevuto l’essere da altro, e precisamente da un essere che, non derivando la propria esistenza da altro, è esso stesso l’essere e dunque Dio. Per dimostrare che Dio è primo nell’ordine dell’essere, S. Tommaso si serve delle quinque vie ad deum, ovvero cinque prove a-posteriori:
· Ex motu: è la prova cosmologica desunta dalla fisica e dalla metafisica di Aristotele: parte dal principio “che tutto ciò che si muove è mosso da altro”; ma non è possibile procedere all’infinito, altrimenti non ci sarebbe un motore primo, che è Dio.
· Ex causa: è la prova causale; parte dal principio che nell’ordine delle cause efficienti non si può risalire all’infinito, altrimenti non vi sarebbe una causa prima, una causa ultima e neppure cause intermedie: dunque deve esistere una causa prima che è Dio.
· Ex contingentìa (ex possibili et necessario): è la prova desunta dal rapporto tra possibile e necessario, in base al quale, le cose possibili esistono solo in virtù delle cose necessarie, che hanno la causa della loro necessità, o in sé o in altro; ma poiché non è possibile procedere all’infinito, deve per forza esistere un essere che determina questo processo, che è Dio.
· Ex gradu:è la via dei gradi in virtù della quale, nelle cose si trova il più ed il meno di tutte le perfezioni come il vero ed il bene; dunque deve esistere il grado massimo di tali perfezioni, che risulta essere la causa dei gradi minori. Per tale ragione la causa dell’essere di ogni perfezione è Dio.
· Ex fine: è la prova che si desume dal governo delle cose, in base alla quale, le cose naturali, prive di intelligenza, appaiono dirette ad un fine e ciò non potrebbe essere se non fossero ordinate da un essere dotato di intelligenza che è Dio.

Dante, infine, espone il tema dell’ordine, visto come riconducimento del molteplice all’unità, nel Convivio, affrontando l’esposizione dell’ordine dei cieli, delle gerarchie angeliche e dell’immortalità dell’anima, che costituiscono la base fondamentale per la “costruzione” del paradiso. L’ordine coincide quindi per Dante, con il sistema tolemaico, che comprende nove Cieli sferici e concentrici, ruotanti attorno alla terra, che Dante afferma mossi dai nove Cori Angelici o Intelligenze Celesti; inoltre Dante trova nel criterio astrologico delle disposizioni naturali, un ordinamento del Paradiso, nel senso della dottrina dell’amore, che conserva la molteplicità dei caratteri umani, nell’eterna gerarchia del regno di Dio.
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